Uomini contro ovvero gli orrori e le follie della guerra
Quando ero sottotenente, indossando l’uniforme da combattimento, portavo una pistola Beretta alla cintura. Un giorno mi spiegarono che la pistola non era un’arma idonea contro il nemico, serviva per minacciare i soldati che si fossero rifiutati di eseguire gli ordini. Nel film Uomini contro di Francesco Rosi, sulle dinamiche che hanno preso corpo sul fronte italiano durante la prima guerra mondiale, situazioni di insubordinazione, di ammutinamento, di autolesionismo, di diserzione ce ne sono innumerevoli, e ogni volta i comandanti inetti, invasati, pazzi o fuori dalla realtà cercano di risolvere con la minaccia di passare tutti per le armi i numerosi contrasti e le quotidiane divergenze. Il titolo, Uomini contro, rimanda proprio all’assurda situazione in cui si trovano ufficiali superiori e soldati, gli uni contro gli altri appunto, proprio mentre il nemico li incalza da presso.
Tra gli ufficiali presentati nel film in verità occorre distinguere. La miopia, l’inettitudine e la follia sembrano essere direttamente proporzionali al livello gerarchico al quale sono giunti e al numero di stellette che portano sulla spalla: i sottotenenti mantengono di più i piedi sulla terra, il capitano è mediamente folle, il generale comandante di divisione è affetto da follia al sommo grado. Possiamo stare tranquilli con questi comandanti? Come vengono selezionati gli ufficiali? Come funziona: più si è invasati, tarati, anacronistici fino al ridicolo più fanno carriera?
In questo film si vedono soldati, e perfino ufficiali, mandati a morire contro ogni buonsenso; si vedono soldati bardati con corazze ridicole perché “i Romani erano bravi con la corazza”; si sente il generale di divisione chiedere agli ufficiali subalterni se i soldati hanno o no un coltello, da tenere tra i denti, perché in combattimento ambo le mani sono occupate a tenere il fucile; si vedono gli austriaci che, stanchi di uccidere gente inerme, gridano: “Ritornate nei vostri rifugi, non vogliamo uccidervi in questo modo”; si vedono ufficiali litigare intorno a come applicare il regolamento. Ci si chiede: ma a quale scuola di guerra è stato formato quel generale Leone? Perché gli sfugge il particolare che i Romani non venivano cannoneggiati? Suggerisce di tenere il coltello tra i denti perché crede di trovarsi in un mondo primitivo in cui si combatte a calci e pugni, e il coltello offre un vantaggio competitivo?
Tre o quattro circostanze colpiscono moltissimo lo spettatore. La prima riguarda la battuta pronunciata da quel sottotenente interpretato da Gian Maria Volonté il quale mette in evidenza che si tratta di una guerra combattuta da ambo le parti da contadini e pastori analfabeti o quasi analfabeti. La seconda è l’enorme carneficina alla quale i poveri italiani, provenienti da ogni regione, sono sottoposti dai comandanti di grado superiore, nella totale indifferenza anzi con smisurato cinismo. La terza riguarda le speculazioni che i faccendieri della guerra fanno sulle forniture militari: le scarpe dei soldati, per esempio, avevano il fondo di cartone. La quarta si trova nelle scene conclusive: il comandante, in un ufficio in tutti i sensi smisurato per mettere maglio il malcapitato in una condizione di disagio imposto dal sistema di potere, interroga un sottotenente sopravvissuto, e gli chiede se ami la guerra e conclude che uno che ama la pace non può fare bene la guerra, e con questi argomenti, il povero sottotenente, senza processo, si ritrova in una cava di marmo, vastissima e con pareti verticali immense, davanti a un plotone di esecuzione che lo fa secco: il suo corpo resta abbandonato in quella cava quasi si trattasse di un’esecuzione mafiosa.
Uomini contro è un bel film sugli orrori e le follie della guerra, forse di ogni guerra.
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